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L'INTERVISTA

Da anni ormai ricopre il ruolo di 
Dirigente scolastica, quando ha capito 
che avrebbe voluto ricoprire questo 
ruolo?  
"Ho capito di voler intraprendere la 
carriera di Dirigente Scolastico quando 
ho ritenuto di potermi impegnare in 
un'attività complessa dal punto di vista 
educativo ed organizzativo. Anche la 
mia formazione giuridica ha 
contribuito a far nascere un grande 
interesse verso gli aspetti 
organizzativo-gestionali del mondo 
scolastico".
Qual è la mission della sua scuola? 
Quali i punti di forza su cui contare e 
quali i punti di debolezza da 
migliorare? 
"L'Istituto che dirigo persegue molti 
obiettivi: accompagnare l’alunno dalla 
scuola dell’infanzia alla secondaria di 
primo grado garantendo a ciascuno lo 
sviluppo di tutte le sue potenzialità; 
valorizzare gli interessi e le capacità 
dei singoli; promuovere in ciascun 
alunno l'educazione al rispetto di sè , 
degli altri e dell'ambiente circostante; 
educare ai valori della solidarietà e 
della convivenza civile. Uno dei 
maggiori punti di forza dell'Istituto 
consiste nella buona integrazione delle 
attività di ampliamento dell'offerta 
formativa con le attività curricolari. 
L'inclusione degli studenti con 
difficoltà legate all'apprendimento è 
uno degli aspetti sui quali la scuola 
deve continuare a migliorare i suoi 
interventi utilizzando metodologie e 
strategie educative sempre più 
adeguate ed innovative". 

 La scuola è situata in una realtà locale 
eterogenea. Come affronta 
quotidianamente le difficoltà che il 
territorio le pone?  
"La scuola si trova in una zona periferica 
della città a volte trascurata dalle 
istituzioni ma la presenza di docenti 
qualificati, di un personale collaborativo 
e di famiglie solidali permette di far 
fronte alle criticità che quotidianamente 
si presentano". 
 La pandemia ha cambiato anche il 
modo di fare scuola e di vivere la 
scuola. Quali scelte sono state fatte nel 
suo istituto per rendere fruibile a tutti i 
servizi erogati e, in modo particolare, il 
processo di insegnamento – 
apprendimento? 
"Le piattaforme digitali si sono rivelate 
strumenti indispensabili in questo ultimo 
anno, caratterizzato da un’emergenza 
epidemiologica che ha modificato le 
modalità educativo-didattiche e le 
relazioni. Anche la nostra scuola si è 
dotata di una piattaforma digitale. Una 
conseguenza positiva dell’attività 
didattica svolta a distanza è stato il balzo 
in avanti nell’utilizzo dei dispositivi e dei 
software sia da parte degli alunni che da 
parte del corpo docente. L'istituto ha 
elaborato un protocollo di sicurezza 
scolastica anticontagio da Covid 19 che 
tutti gli alunni, i genitori e il personale 
scolastico hanno scrupolosamente 
osservato".   
 Quali sono, secondo Lei, i valori più 
importanti cui una società non può 
rinunciare? La scuola quale contributo 
può dare nella trasmissione di questi 
valori?
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Ar ti co li a cura dei Di scen ti: 
C. Ano bi le, V. Ba ril là, C. Brian te, G. Bri gan dì, V. Bue ti, G. D’A go sti no, L. Giun- 
ta, C. Len to, M. Lom bar do, G. Mi se fa ri, I. Ni co lò, I. Pa pan drea, A. Pen na, F. 
Por ci no, S. Rus so, G. Si ni cro pi, G. Su ra ce, E. Su ra ci, F. Tri po do, C. Wa snio w ska, 
A. Zan ghì 
  
La vo ri gra fi ci a cura dei Di scen ti: 
A. F. Am bro gio, A. Be vi lac qua, I. Be vi lac qua, A. Bran di, V. Bue ti,  M.Ca ri di, M. 
Ismai li,  A. Ma la spi na, M. Piz zo nia, 

Ar ti co li a cura dei Do cen ti : 
Ma ria Josè  Az za rà,  An ge la Bor rel lo, Ma ria Gra zia Chi ri co, Lo re da na  Co ri- 
gliano,  Si mo na Lean za, An to nio Lom bar do, Ma ria Sil va na Sa po ne e con la par- 
te ci pa zio ne del la prof.ssa Mo de sta Ca na le 
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Ma ria Josè Az za rà, Lo re da na Co ri gliano, Si mo na Lean za
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"L'Istruzione è l'arma più potente che puoi utilizzare per cambiare il mondo"  "L'Istruzione è l'arma più potente che puoi utilizzare per cambiare il mondo"   Nelson MandelaNelson Mandela

"I valori della società moderna 
cambiano continuamente e questo si 
riflette anche sul sistema dei valori di 
ogni individuo. La scuola è, subito dopo 
la famiglia, la principale agenzia di 
socializzazione e formazione della 
personalità del bambino e del 
preadolescente. Il suo compito 
fondamentale è fornire gli strumenti 
necessari per crescere culturalmente, 
psicologicamente e socialmente, 
acquisire un certo grado di 
responsabilità e autonomia e, infine, 
formare alla cittadinanza e alla vita 
democratica. La scuola è prima di tutto 
studio, conoscenza, cultura, 
apprendimento dei saperi, ma è anche 
educazione, luogo di crescita civile e di 
cittadinanza; è il posto in cui nascono e 
crescono affetti, sentimenti, e si 
affermano le prime amicizie, che, in 
molti casi, resteranno per tutta la vita". 
 In chiusura Le chiediamo di dare un 
consiglio ai suoi ragazzi, veri attori 
protagonisti dell'istruzione, ma sempre 
più attratti dal mondo virtuale, 
affinché possano apprezzare fino in 
fondo la bellezza del sapere e il fascino 
della scoperta. 
"Sia sempre presente in ciascuno il 
richiamo ai doveri di studio, di impegno 
per prepararvi al meglio alle sfide del 
futuro. Mai come in questi tempi avete 
potuto comprendere l'importanza di 
vivere in una società costituita da 
cittadini competenti, dotati di senso 
civico e capaci di comprendere e 
leggere la realtà attraverso gli strumenti 
offerti dalla cultura e dalla conoscenza". 

Da Catona all'Europa 
attraverso

eTwinning
                         a pagina 8 

La Dirigente Scolastica Avv. Simona Sapone risponde ai suoi allievi

Classi coinvolte - Classi coinvolte - 

  
1A - 2A - 3A- 3B 1A - 2A - 3A- 3B 

 2C - 2E - 3D 2C - 2E - 3D



HERMES - LEGALITA'

L’articolo che ci apprestiamo a 
commentare è tratto dal giornale 
“il Quotidiano del Sud” in cui 
viene riportata un’intervista al 
giudice Roberto Di Bella, 
pubblicata nel giorno in cui si 
celebra la giornata della memoria 
e dell’impegno in ricordo delle 
vittime innocenti di mafia. 
L’articolo si apre con un encomio 
al magistrato, diventato poi 
presidente del tribunale per i 
minorenni di Reggio Calabria, in 
cui ha operato per 25 anni e dove 
ha conosciuto molti ragazzi 
appartenenti a famiglie di 
‘ndrangheta. 
In questo contesto egli ha ben 
presto compreso che dietro agli 
occhi spavaldi di tanti adolescenti, 
si celava una profonda sofferenza. 
Inoltre, egli è il fondatore del 
progetto “Liberi di Scegliere”, che 
prevede la possibilità per i ragazzi 
appartenenti a famiglie mafiose e 
per le loro madri, di avere una 
seconda occasione, di riabilitarsi 
verso una vita nuova. Il dottore Di 
Bella racconta di avere 
condannato molti ragazzini e padri 
appartenenti allo stesso clan e 
soggetti allo stesso reato. Diversi 
minorenni non avrebbero voluto 
seguire le orme dei propri padri, 
bensì condurre una vita tranquilla, 
nell’ottica della legalità, ma per 
non tradire la famiglia sono stati 
obbligati a perseguire una strada 
sbagliata, fatta di reati e abusi. 
Molti di questi ragazzini, durante 
la fase adolescenziale, non hanno 
avuto accanto un padre con cui 
condividere i momenti di crescita, 
in quanto latitanti, o si trovavano 
in carcere oppure erano stati 
uccisi dalla mafia. Diversi 
adolescenti sono cresciuti odiando 
lo Stato perché spesso succedeva 
che, in piena notte, arrivassero i 
carabinieri a perquisire le loro 
abitazioni, da cima a fondo o che 
arrestassero un familiare. 
Il giudice Di Bella, in realtà, si 
rende conto che dietro 
l’atteggiamento spavaldo e fiero, 
nascondevano molta sofferenza a 
causa dell’assenza di libertà di 
scelta e di espressione. A contatto 
con questi ragazzi, viene a 
conoscenza che molti di loro, 
durante il sonno e le ore notturne, 
sono soggetti a strani incubi in cui 
devono difendersi da un killer 
oppure salvare un loro congiunto 
da un agguato di mafia. 
Nell’ in ter vi sta, egli rac con ta an- 
co ra che mol te don ne e mam me 
sono pre oc cu pa te per la pos si bi li tà 
di una car ce ra zio ne dei pro pri fi gli 
o dei pro pri fa mi lia ri o ad di rit tu ra 
di una pos si bi le uc ci sio ne de gli 
stes si. Egli con ti nua di cen do che il 
pro get to “li be ri di sce glie re” ha 
rap pre sen ta to per que ste ma dri un 
pun to di svol ta.  
Tan te di loro han no chie sto ai giu- 
di ci di al lon ta na re i pro pri fi gli da 
quell’ am bien te osti le, al cu ne sono 
di ve nu te col la bo ra tri ci di giu sti- 
zia, al tre han no de ci so di scap pa re 
via, lon ta no da quel la real tà. Tali 
don ne ven go no con si de ra te an- 
ch’es se vit ti me del la cri -

“LIBERI DI SCEGLIERE...UN PROGETTO DI RINASCITA”
Com men to al l'ar ti co lo de “il Quo ti dia no del Sud” in cui vie ne ri por ta ta un’in ter vi sta al giu di ce Ro ber to 
Di Bel la,  pub bli ca to nel gior no in cui si ce le bra la Gior na ta del la me mo ria e del l’im pe gno in ri cor do 
del le vit ti me in no cen ti di ma fia

Il Giu di ce dott. Ro ber to Di Bel la, Pre si den te del Tri bu na le Mi no ri le di Reg gio Ca la bria e 
fon da to re del pro get to "Li be ri di Sce glie re", ha il gran de me ri to di aver cam bia to ra di cal- 
men te l'ap proc cio nei con fron ti dei fi gli del le fa mi glie ma fio se ap par te nen ti al la 'n dran ghe ta.

Elaborato grafico a cura di Antonino Malaspina

di Gabriel Brigandì, Claudia Wasniowska 

mi na li tà or ga niz za ta. Dall' in ter- 
vi sta emer ge che il giu di ce di- 
vie ne via via con sa pe vo le del 
fat to che i ra gaz zi da lui pro ces- 
sa ti non era no dei cri mi na li, loro 
odia va no lo Sta to per ché non 
ave va no co no sciu to al tro se non 
que sto modo di agi re, ma era no 
an che bi so gno si di aiu to. 
Il giu di ce Ro ber to Di Bel la rac- 
con ta an co ra di ave re sot to po sto 
a pro ces so e con dan na to un ra- 
gaz zo che de te ne va una pi sto la 
con ma tri co la abra sa e pron ta 
per spa ra re. Dopo la con dan na 
vie ne af fi da to ad una strut tu ra 
per mi no ren ni. Un gior no la di- 
ret tri ce chia ma il giu di ce in 
quan to il ra gaz zo de si de ra va 
ave re ac can to una fi gu ra pa ter- 
na, ma lui si ri fiu ta per ché’ il 
mi no ren ne era fi glio di un boss 
e lui in ve ce era un uomo di leg- 
ge. La di ret tri ce in si ste e il dot- 
to re Di Bel la ha do vu to ac cet ta- 
re. Quan do se lo ri tro va da van ti 
ca pi sce che il ra gaz zo ha dav ve- 
ro tan to bi so gno di aiu to. Da 
que sto epi so dio il giu di ce com- 
pren de la ne ces si tà di ten de re 
una mano a tut ti que sti ra gaz zi 
fi gli di ‘ndran ghe ta e da qui na- 
sce il pro get to “Li be ri di Sce- 
glie re” che ha lo sco po di dare 
una pos si bi li tà di mi glio ra men to 
a que sti gio va ni, i qua li al tri- 
men ti avreb be ro un fu tu ro se- 
gna to. 
Il pro get to è di ve nu to un pro to- 
col lo go ver na ti vo che si spo sa 
con la pos si bi li tà di al lon ta na re i 
ra gaz zi, fi gli di boss ma fio si, da 
quel la real tà che pre sto o tar di li 
avreb be in ghiot ti ti. Il dot to re Di 
Bel la si è reso con to che non po- 
te va as si ste re iner me alla di stru- 
zio ne che al cu ne fa mi glie fa ce- 
va no dei loro fi gli. 
Dal 2012, gra zie a tale pro get to, 
si è riu sci ti a dare una pos si bi li tà 
con cre ta di ri na sci ta ai ra gaz zi e 
alle loro ma dri, quel la di ri co- 
struir si una nuo va vita. 
Più vol te la no stra Ca la bria è sa- 
li ta alla ri bal ta del le cro na che 
per la pre sen za di or ga niz za zio- 
ni cri mi na li, qui il po te re ma fio- 
so è for te men te ra di ca to, per cui 
la no stra scuo la si è sen ti ta coin- 
vol ta da tale te ma ti ca che ha 
am pia men te trat ta to gra zie alla 
col la bo ra zio ne con l’as so cia zio- 
ne "Bies se".

Foto tratta da CityNow
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"BUL LI SMO E CY BER BUL LI SMO"
 Tre parole chiave... prevenire, contrastare, sconfiggere

Pa ro lac ce, of fe se e "pre se in 
giro", ma an che mi nac ce e dan ni ai 
pro pri ave ri sono atti di bul li smo 
che i ra gaz zi de nun cia no sem pre 
più fre quen te men te. 
Il bul lismo è una for ma di vio len 
za fi si ca, ver ba le e psi co lo gi ca, 
ma ni fe sta ta da un bul lo o da un 
grup po di bul li nei con fron ti di una 
per so na più de bo le e/                                                   o con si de 
ra ta in fe rio re.  
An co ra più am pio è il cy ber bul li 
smo: una for ma di bul li smo eser ci 
ta ta in rete dai cy ber bul li. Se con 
do due ri cer che svol te in In ghil ter 
ra da NCH (For mer ly Na tio nal 
Chil dren’s Home, UK, 2002, 2005) 
un quar to de gli stu den ti, di età 
com pre sa tra gli 11 e i 19 anni, è sta 
ta vit ti ma di cy ber bul li smo, at 
tra ver so mez zi di co mu ni ca zio 
ne tec no lo gi ci come chat, gio chi 
on li ne e so cial net work. Spes so i 
cy ber bul li so sti tui sco no l'i den ti tà o il 
pro fi lo so cial di qual cu no op pu re crea- 
no fal si pro fi li uti liz zan do il nome del- 
la loro vit ti ma, con lo sco po di ren de re 
di pub bli co do mi nio par ti co la ri pri va ti 
e/                                                                                                                                 o im ba raz zan ti, veri o in ven ta ti, del la 
sua vita, per nuo ce rne  la re pu ta zio ne. 
Il bul li smo e il cy ber bul li smo pro voca-

no dan ni a bre ve o lun go ter mi ne. 
Es se re vit ti me di bul li o cy ber bul li com- 
por ta di ver se con se guen ze: ver go gna, 
im ba raz zo, iso la men to so cia le e va rie 
for me di de pres sio ne, at tac chi di pa ni co 
e atti estre mi come ten ta tivi di sui ci dio. 
Se con do quan to ri por ta to da gli esper ti di 
Te le fo no az zur ro, il cy ber bul li smo è an- 
cor più psi co lo gi ca men te de va stan te del 
bul li smo, per ché pe ne tra nel l’in ti mo di 
una per so na e ha la pos si bi li tà di rag- 
giun ger la in qual sia si mo men to o do vun- 
que essa si tro vi, così da com pro met ter- 
ne sen ti men ti e sta ti d’a ni mo. 
Il “Ca val lo di Tro ia” per i cy ber bul 
li è uti liz za re pro fi li so cial fal si 
come ma sche re. Ciò fa vo ri sce il 
mol ti pli car si di que sta pia ga an che 
per ché i post, le im ma gi ni e tutti i 
con te nu ti pubblicati su internet 
rimangono in rete per molto tempo e 
difficilmente possono essere del tutto 
eliminati. 
Tuttavia è pos si bi le pre ve ni re, con tra sta- 
re e scon fig ge re questo fenomeno, per- 
ciò è consigliabile: riferire ad un adulto 
(insegnante, genitore…) di cui ci si fida, 
ciò che accade e non soffrire in 
silenzio; provare ad ignorare 
completamente il bullo o il cy ber bul 
lo, quin di non ri spon de re a mes sag 
gi di ret ti o a post of fen si vi; evi ta 
re  di ri ma ne re soli  nei luo ghi in cui 
è pro ba bi le che il bul lo at tac 
chi; pro va re a cam bia re il pro- 
prio nic k na me e non ren de re mai pub bli-

"LA GIORNATA CONTRO IL BULLISMO  E IL CYBERBULLISMO A SCUOLA"

Il 7 febbraio è la giornata nazionale 
contro il bullismo e il cyberbullismo, 
un fenomeno di cui si parla sempre più 
spesso e che interessa soprattutto i 
bambini e gli adolescenti. A tal 
proposito gli studenti dell’Istituto 
Comprensivo “Radice-Alighieri” 
hanno vissuto questa giornata 
svolgendo diverse attività mirate alla 
presa di coscienza da parte dei ragazzi 
della pericolosità del fenomeno, ma 
anche della possibilità di riconoscerlo 
e sconfiggerlo. Durante la giornata gli 
alunni, sotto la guida degli insegnanti, 
hanno affrontato la tematica partendo 
dalla visione di un video che, in pochi 
minuti, ha spiegato loro cosa si intende 
per cyberbullismo e quali conseguenze 
esso può provocare. I docenti 
successivamente hanno fatto riflettere 
gli allievi sull’uso delle nuove 
tecnologie che, se non usate 
correttamente, possono diventare un 
vero e proprio pericolo. Anche il 
MIUR(Ministero dell'Istruzione dell' 
Università e della Ricerca) ha 
lanciato un messaggio importante a 
tutti gli studenti; attraverso un breve 
video vuole infatti far capire che se si è 
vittima di bullismo e/o cyberbullismo
è fondamentale parlarne con un adulto. 
In seguito i ragazzi hanno ascoltato 
con molta   attenzione   il  
 monologo dell’attrice Paola Cortellesi 
che, accompagnata dal cantante Marco 
Mengoni, racconta la storia di un 
ragazzo vittima di bullismo, che vuole 
pensare che la violenza fisica e verbale 
subita sia solo una strana 
dimostrazione di amicizia. 
Quando la famiglia scopre l’accaduto, 
decide di affrontare il bullo con un 
gesto inaspettato: un abbraccio.

A seguire è stata proposta la toccante 
storia di Carolina Picchio, una ragazzina 
di 14 anni che ad una festa con gli amici 
è stata ripresa mentre stava male per 
aver bevuto degli alcolici. Il filmato è 
andato in rete. Carolina, offesa e 
umiliata sui social, pensando di non 
avere altra scelta, si è tolta la vita. Gli 
studenti hanno poi ascoltato l’intervista 
di Flavia Rizza, una ragazza, oggi 
ventenne, che ha subito per 7 anni atti di 
bullismo. Grazie all’aiuto dei suoi 
insegnanti, ma soprattutto grazie al suo 
coraggio, è riuscita a sconfiggere i 
bulli. La sua è una testimonianza che 
dona molta speranza, perché Flavia ha 
saputo riconoscere il problema e ha 
trovato la forza di confidarsi con un 
adulto.

Dalla sua disavventura è nata un’app che 
offre ai bambini la possibilità di 
apprendere e riconoscere, attraverso il 
gioco, i comportamenti corretti da 
imitare e quelli errati da evitare.  
Oggi Flavia, testimonial della polizia 
postale contro il bullismo e il 
cyberbullismo, racconta la sua 
esperienza nelle scuole per dimostrare 
che tutti possono superare l’ostacolo 
attraverso il dialogo e la fiducia e per 
promuovere un uso consapevole e 
responsabile di internet. Infine, hanno 
ascoltato le canzoni “Billy blu” di M. 
Sentieri ed “Esseri umani” di M. 
Mengoni, i cui testi hanno fatto riflettere 
i ragazzi che, a conclusione delle attività, 
guidati dai docenti hanno affrontato  
l’argomento  in  un vivace e  proficuo di-

Conoscere il fenomeno per sconfiggerlo

           di Caterina Anobile, Ilenia Nicolò, Giuseppe Sinicropi, Giorgia Surace

 di Caterina Anobile, Ilenia Nicolò, Giuseppe Sinicropi, Giorgia Surace

co il pro prio nu me ro o in di riz zo di po sta 
elet tro ni ca; fin ge re di non aver ca pi to e 
chie de re al bul lo di ri pe te re quan to det to; 
que sto po treb be con di zio na re il suo at- 
teg gia men to e in dur lo a par la re in modo 
meno ag gres si vo, così sarà la vit ti ma ad 
ave re il con trol lo sul la si tua zio ne; te ne re 
un dia rio in cui scri ve re e do cu men ta re 
ciò che si su bi sce, in se ren do mol ti det ta- 
gli nel la de scri zio ne del la si tua zio ne; in 
que sto modo il diario risul te rà uti le  e 
sarà un  supporto  nel momento in cui la 

"Abbiamo imparato a volare come gli 
uccelli, a nuotare come i pesci, ma 
non abbiamo imparato l'arte di vivere 
come fratelli". Martin Luther King

vit ti ma tro ve rà la for za di de nun cia re 
la si tua zio ne; fare de gli screen shot, 
sal va re la cro no lo gia e pren de re nota 
del l’o ra e del gior no in cui è sta to ri- 
ce vu to il mes sag gio pri ma di eli mi- 
nar lo. È im por tan te quin di non per de- 
re mai la spe ran za, cre de re in sé stes si 
e tro va re la for za di par la re con qual- 
cu no di fi du cia. Solo così si può ve ra- 
men te scon fig ge re que sta pia ga so cia- 
le.
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Elaborato grafico a cura di M. Ismaili
Elaborato grafico a cura di  
 M. Caridi e A.F. Ambrogio

bat ti to. Se con do al cu ni ra gaz zi que sto 
la vo ro sco la sti co ha ar ric chi to la co no- 
scen za di que sta te ma ti ca, che mol te 
vol te è di sco no sciu ta o trat ta ta con  su- 
per fi cia li tà nel l’am bien te ex tra sco la- 
sti co. La scuo la è il luo go adat to per 
ap pro fon di re la gra vi tà di que sta pia ga 
so cia le, an che se al gior no d’og gi bi so- 
gne reb be es se re pron ti a trat ta re i me- 
de si mi ar go men ti an che al di fuo ri del- 
le mura sco la sti che, ov ve ro in fa mi glia 
e nei vari am bien ti edu ca ti vi e for ma ti- 
vi. I ra gaz zi, en tu sia sti per le at ti vi tà 
svol te, han no espres sa men te chie sto di 
po ter ri vi ve re espe rien ze si mi li, af fin- 
ché sem pre più gio va ni ab bia no l'oc ca- 
sio ne di co no sce re il fe no me no e po- 
ter lo scon fig ge re.
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IL MUSEO NAZIONALE ARCHEOLOGICO DI REGGIO CALABRIA
“…riconosciuto…tra gli istituti museali più prestigiosi al mondo”

Imponente e maestoso, Palazzo 
Piacentini si erge al centro di un 
articolato snodo cittadino, tra le due 
arterie principali Lungo mare 
Falcomatà e Corso Garibaldi a nord di 
Rhegion, antico nome della nostra 
città, tra Rhegion e Zancle, lo stretto di 
Scilla e Cariddi che intreccia il mar 
Ionio e il mar Tirreno, creando una 
composizione di rara bellezza, che può 
essere ammirata in tutto il suo 
splendore, soprattutto nelle notti estive, 
dalla terrazza del MArRC, 
riconosciuto, dopo l’istituzione delle 
autonomie operata dalla Riforma del 
MiBACT del 2014, tra gli istituti 
museali più prestigiosi al mondo. Il 
Museo Nazionale Archeologico nella 
sua veste attuale venne istituito dopo il 
terremoto del 1908. L’incarico venne 
affidato ad uno dei massimi esponenti 
dell’architettura Razionalista di quel 
periodo “Marcello Piacentini” e a lui 
fu anche intitolato. Inaugurato nel 
1959, da allora il museo ha subito 
complesse trasformazioni. Tra le più 
significative, ricordiamo quella messa 
in atto con l’avvento dei Bronzi nel 
1981 e l’ultima, una vera e propria 
riqualificazione architettonica tra il 
2009 e il 2014 che, pur mantenendo di 
base il suo involucro, modifica 
completamente l’assetto interno, 
l’allestimento e il percorso  espositivo, 
marcando definitivamente

il “moderno” incanto di quest’opera 
unica nel suo genere. Palazzo Piacentini 
fu tra i primi, se non il primo, ad essere 
progettato al fine esclusivo di 
esposizione. Dopo il complicato e 
costoso restauro, oggi è uno spazio 
culturale a 360 gradi, innovativo, 
inclusivo e biotecnologico; racchiude un 
immenso patrimonio archeologico, una 
narrazione espositiva che si sviluppa in 
verticale su quattro piani, partendo da 
tracce della prima presenza di Homo 
Erectus in Italia, al Paleolitico, passando 
dalla Magna Grecia e terminando con 
l’Età Romana, annoverando tra i suoi 
preziosi reperti, i Bronzi di Riace,

le statue bronzee scoperte nel 1972 nei 
fondali di Riace Marina e la Testa del 
Filosofo ritrovata nel mare dello Stretto 
di Messina, a Porticello, (Villa San 
Giovanni), insieme alla così detta Testa 
di Basilea. Un percorso in verticale che 
si sviluppa su quattro piani come 
suddetto, ma che conta ben cinque livelli 
espositivi, percorribili secondo un 
criterio cronologico, dal secondo piano 
in giù. Il primo livello è quello E che si 
alloca nel seminterrato, dove hanno 
luogo solitamente delle esposizioni 
temporanee e dove si possono ammirare 
i resti di una Necropoli Ellenistica; il 
piano terreno, livello D,

 è caratterizzato dalla centrale e 
luminosa hall, denominata “Piazza 
Interna” dedicata all’archeologo "Paolo 
Orsi", qui trova collocazione la 
famigerata sala dei Bronzi di Riace e di 
Porticello, ambiente dotato di 
particolare sistema di climatizzazione e 
antisismico, preceduta da una sala 
video e dall’area filtro anti-
inquinamento;arriviamo poi al livello 
C, il mezzanino, con la Necropoli e la 
quotidianità della Magna Grecia; al 
primo piano il livello B, con resti delle 
città e dei santuari della Magna Grecia 
ed infine al secondo piano il livello A, 
contraddistinto da reperti della 
Preistoria, protostoria ed età dei 
metalli. Gran parte dell’attuale successo 
del Museo lo si deve anche al giovane 
Direttore, Arch. Carmelo Malacrino. 
Da sei anni al timone di questa 
istituzione, con competenza, passione e 
capacità manageriali, ha portato al 
successo il Museo Nazionale 
Archeologico sia in termini quantistici, 
visto il numero elevato di visitatori 
all’anno, sia in termini qualitativi, di 
innovazione e di organizzazione, che 
anno dopo anno migliorano e si 
evolvono. Anche durante l’ultimo 
faticoso anno, segnato dalla pandemia 
da COVID-19, il Museo Nazionale 
Archeologico non è rimasto indietro, 
promuovendo la cultura attraverso tutti 
i canali mediatici e riorganizzando 
l’accesso ai visitatori

"i ragazzi analizzano..."

di Laura Giunta, Ines Papandrea, Serena Russo 

di Vincenzo Barillà e Francesco Tripodo
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"Un museo è un luogo dove si dovrebbe 
perdere la testa" 
Renzo Piano 
"Datemi un museo e ve lo riempirò" 
Pablo Picasso  
"Fare una mostra è cercare amici e 
alleati per la battaglia"
Édouard Manet

18 MAGGIO "GIORNATA INTERNAZIONALE DEL MUSEO"

Lavoro grafico di Antonino Malaspina

Il Futuro dei Musei: Rigenerarsi e 
Reinventarsi”, è questo lo slogan che 
quest’anno celebra la GIORNATA 
INTERNAZIONALE DEI MUSEI che 
ricade il 18 maggio, istituita nel 1977 a 
Mosca in occasione dell’assemblea 
Generale dell’International Council of 
Museums (ICOM), la principale 
organizzazione internazionale non 
governativa che rappresenta i musei e i 
suoi professionisti. Ogni anno quindi, in 
occasione di tale ricorrenza, si stabilisce 
una tematica, un argomento cardine, i 
Musei che aderiscono all’iniziativa, 
stilano una programmazione di eventi 
culturali, mostre a tema, concerti, lettura 
di brani, degustazioni e quant’altro, per 
una durata di tempo che va da un giorno 
ad un’intera settimana, naturalmente ogni 
direttore di Museo cerca di coinvolgere, 
rendendolo primo attore degli eventi, il 
proprio pubblico. La finalità è sicuramente 
quella di evidenziare l’importanza del 
ruolo dei Musei come istituzioni al 
servizio della società e del suo sviluppo. 
Lo Statuto di ICOM, approvato nel corso 
della ventiduesima General Assembly di 
ICOM a Vienna, il 24 agosto 2007, redige 
la più recente definizione di museo: “Il 
museo è un’istituzione permanente, senza 
scopo di lucro, al servizio della società e 
del suo sviluppo, aper ta al pub bli co, che 
ef fet tua ri cer che sul le te sti mo nian ze ma te- 
ria li  ed im ma te ria li del l’uo mo e del suo

am bien te, le ac qui si sce, le con ser va e le 
co mu ni ca e spe ci fi ca ta men te le espo ne 
per sco pi di stu dio, edu ca zio ne e di let to.” 
La de fi ni zio ne ICOM è sta ta in tro dot ta 
nel la nor ma ti va ita lia na con il De cre to 
mi ni ste ria le MI BAC 23 di cem bre 2014, 
Or ga niz za zio ne e fun zio na men to dei mu- 
sei sta ta li, che al l’art.1 la ri pren de in te- 
gral men te, con una pre ci sa zio ne fi na le 
“pro muo ven do ne la co no scen za pres so il 
pub bli co e la co mu ni tà scien ti fi ca”. Da 
quel 2007, il di bat ti to in ter na zio na le è 
alla ri cer ca di una nuo va de fi ni zio ne di 
mu seo, si cu ra men te più mo der na e in no- 
va ti va, che fer mo re stan do il rac con to 
sto ri co, ri con du ca a que stio ni glo ba li e 
at tua li, come la sal va guar dia del l’am- 
bien te, la di gni tà uma na, la giu sti zia so- 
cia le ecc., che guar di ad un mon do aper to 
a 360 gra di, che ac col ga e che non re sti 
an co ra to al pas sa to del di cian no ve si mo 
se co lo. Ri tor nan do al tema di que st’an no, 
è si cu ra men te le ga to alla gran de “CRI SI” 
che il CO VID-19 ha por ta to a tut ti i li vel- 
li e toc can do tut ti i set to ri, non ul ti mo 
quel lo del la cul tu ra, del l’ar te e del lo spet- 
ta co lo. Ed è pro prio a que sto pro po si to 
che l’I COM, che rap pre sen ta la co mu ni tà 
mon dia le dei Mu sei, de ci de di de no mi na- 
re la Gior na ta Mon dia le 2021 “Il Fu tu ro 
dei Mu sei: ri ge ne rar si e rein ven tar si”, un 
in vi to espli ci to ai mu sei, ai suoi pro fes- 
sio ni sti, alle isti tu zio ni cul tu ra li e alla co- 
mu ni tà edu can te, al rie mer ge re dal tor po- 
re nel qua le, ine vi ta bil men te tut ti sia mo 
spro fon da ti, rein ven tan do si e ri ge ne ran- 
do si, at tra ver so la co stru zio ne di nuo vi 
mo del li che esal ti no, in modo de ci so, il 
va lo re dei mu sei in un mon do eco-so ste- 
ni bi le, in clu si vo e in no va ti vo.
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...«e quel corno d'Ausonia...«e quel corno d'Ausonia 
(Italia) che s'imborga di(Italia) che s'imborga di 

Bari, di Gaeta e di CatonaBari, di Gaeta e di Catona 
da ove Tronto e Verde da ove Tronto e Verde 

 in mare sgorga» in mare sgorga»
    

(canto VIII del Paradiso)(canto VIII del Paradiso) 

«DANTEDI'»
"Dantedì, Giornata nazionale dedicata al Sommo Poeta Dante Alighieri - 25 marzo 2021"  

Concluso il momento dedicato alle classi prime, la 
Professoressa Neri ha trattato, con le classi seconde, 
“L’amicizia nel Purgatorio dantesco e al tempo dei 
social” essa, per Dante, è un sentimento profondo, che 
spesso resta vivo anche dopo la morte. Per il poeta, è la 
condivisione di tutte le esperienze, il pilastro su cui 
basare il proprio essere, un’arma per sconfiggere 
l'infelicità. Nella società odierna, l’avvento dei social 
network ha modificato profondamente il concetto di 
amicizia. Si pensa che basti un click per trasformare 
qualcuno in “amico” ma, questo tipo di relazioni, 
manca di autenticità, perché non si possono 
comunicare le sfumature emotive che risultano 
fondamentali all’interno di una rapporto e che sono 
espresse attraverso il linguaggio del corpo. Inoltre, sui 
social network è più semplice mentire, camuffare il 
proprio stato emotivo, pubblicare contenuti che 
proiettino un’immagine di sé poco corrispondente a 
quella reale, è più facile insomma mostrarsi diversi da 
quelli che si è. Oggi come allora la conoscenza 
profonda e la sincerità appaiono aspetti fondamentali 
nella costruzione di un’amicizia autentica. La tematica 
affrontata con le classi terze è stata “Perché Dante cita 
Catona nell’ VIII canto del Paradiso” Proprio nei versi 
61- 63 dell’VIII canto, Dante menziona Catona, 
quartiere della periferia di Reggio Calabria. 
Nonostante sia poco conosciuta e famosa, essa viene 
nominata per la sua importanza storica, spesso 
invisibile agli occhi di coloro che la minimizzano. 
Catona era, allora, una località di particolare rilevanza 
perché rivestiva un significato storico ed occupava un 
ricordo importante nella memoria personale del poeta. 
La lettura dei versi ci invita ricordare le bellezze della 
nostra terra, una terra che non siamo abituati ad amare, 
a rispettare e a proteggere. Tanti sono stati i versi 
magistralmente recitati dalla docente alcuni dei quali 
possono essere riferiti al momento attuale. “E quindi 
uscimmo a riveder le stelle” è diventato un verso di 
speranza, che si lega particolarmente al presente, 
ovvero alla situazione che il mondo sta vivendo, 
l’emergenza sanitaria da COVID-19.

ver san do e cer ca di dare una ri spo sta che però non ri- 
ma ne le ga ta al mo men to rea liz zan do, così, un’o pe ra 
uni ver sa le. Si è sof fer ma ta a trat ta re pro prio que sta at- 
tua li tà sce glien do dei pas si im por tan ti del le tre can ti che 
che po tes se ro su sci ta re l’in te res se dei ra gaz zi. La gior- 
na ta è sta ta ar ti co la ta in tre mo men ti di ver si. Con clas si 
pri me è sta to af fron ta to il tema “Fi gu re di mo stri dal- 
l’in fer no dan te sco al fan ta sy e ai vi deo gio chi”, in fat ti, 
du ran te il suo viag gio al le go ri co Dan te, ac com pa gna to 
dal poe ta la ti no Vir gi lio, si è im bat tu to in mol te pli ci 
crea tu re, i cu sto di del l’In fer no, che non han no nul la da 
in vi dia re ai pro ta go ni sti fan ta sy i qua li si muo vo no e 
vi vo no nei ro man zi tan to cari ai ra gaz zi. Nel lo spe ci fi- 
co la Pro fes so res sa ha ini zia to a il lu stra re la fi gu ra di 
Cer be ro, cane a tre te ste, con oc chi ros si, ven tre lar go e 
zam pe ar ti glia te, po sto a cu sto dia del ter zo cer chio, 
quel lo dei go lo si, pa ra go nan do la al mo stro guar dia no 
del la pie tra fi lo so fa le. La se con da fi gu ra ana liz za ta è 
quel la del Cen tau ro che nel la Di vi na Com me dia vie ne 
col lo ca to nel VII cer chio del l'In fer no, dove sono pu ni ti 
i vio len ti con tro il pros si mo. I Cen tau ri sono pre sen ti 
nel la fo re sta proi bi ta che cir con da la scuo la di ma gia 
fre quen ta ta da Har ry Pot ter. Con ti nuan do nel l’a na li si 
dei cu sto di del l’in fer no, la do cen te pre sen ta le Ar pie, 
ri pu gnan ti uc cel li dal le gran di ali, con vol ti uma ni ed 
un gros so ven tre piu ma to. Han no l'or di ne di fare da 
guar dia al II gi ro ne del VII cer chio, la sel va dei sui ci di. 
Per far scon ta re le pene dei dan na ti, esse ni di fi ca no tra 
le pian te dove sono im pri gio na te le ani me, e si ci ba no 
del le loro fo glie, pro vo can do loro im men so do lo re. An- 
co ra oggi de fi nia mo ar pia una don na dal ca rat te re fa sti- 
dio so e dal l’at teg gia men to sgra de vo le. Ul ti ma fi gu ra 
trat ta ta è quel la di Lu ci fe ro, il cui nome la ti no si gni fi ca 
“por ta to re di luce”. Dan te lo de scri ve, nel can to XX- 
XIV del l’In fer no, come un es se re spre ge vo le do ta to di 
tre fac ce di co lo ri dif fe ren ti e tre paia d'a li di pi pi strel- 
lo. Poi ché si ri bel lò con tro il suo crea to re vie ne col lo- 
ca to al cen tro di Co ci to, un lago ghiac cia to si tua to sul 
fon do del l’In fer no, ov ve ro nel IX cer chio, dove sono 
pu ni ti i tra di to ri. Oggi Lu ci fe ro, nel l'ac ce zio ne del ter- 
mi ne, è spes so pro ta go ni sta nei vi deo gio chi e se rie TV.

Il 25 marzo 2020, Il Consiglio dei Ministri su 
proposta del Ministro per i Beni e le Attività culturali e 
per il turismo, Dario Franceschini, ha istituito una 
giornata nazionale dedicata a Dante Aligheri. È stato 
scelto tale giorno perché viene indicato come data di 
inizio del viaggio nei tre regni dell’aldilà del nostro 
illustre personaggio. Quest’anno, coincide con le 
celebrazioni dei 700 anni dalla morte del Sommo 
Poeta, simbolo di unità linguistica e, come ribadito dal 
Ministro Franceschini lo scorso anno, “del Paese e 
dell’idea stessa di Italia”. La giornata nazionale 
dedicata a Dante Alighieri è stata accolta con 
entusiasmo da intellettuali e studiosi di prestigiose 
istituzioni culturali quali: l’Accademia della Crusca, la 
Società Dantesca, la Società Dante Alighieri, ecc…. 
Tante iniziative, a causa della pandemia, sono state 
organizzate online da studenti, scuole e istituzioni 
culturali su tutto il territorio nazionale. Anche nella 
nostra scuola, che è intitolata proprio all’ Insigne 
Poeta, il 25 marzo è stata organizzata una giornata 
in suo onore. Alla manifestazione, su piattaforma 
meet, hanno partecipato anche i rappresentanti di varie 
associazioni del mondo della cultura e del volontariato 
presenti sul territorio. Ha dato inizio ai lavori la 
dirigente avv. S. Sapone che ha sottolineato la 
rilevanza della Divina Commedia come opera d’arte 
perfetta in cui Dante descrive un mondo fantastico, ma 
del tutto verosimile e coerente, nel momento stesso in 
cui fonda la tradizione letteraria italiana e segna 
l’origine della nostra lingua. Ha avuto seguito, poi, la 
proiezione di un video realizzato, in occasione del 25 
marzo 2020, da due classi del nostro Istituto. La 
Dirigente ha invitato, successivamente, a relazionare la 
professoressa Neri, la quale, ha esposto sapientemente 
e con grande padronanza le specifiche caratteristiche 
dell’opera considerata la sintesi del pensiero 
medievale, dove vengono affrontati temi che sono 
sempre attuali e che appartengono agli uomini di tutti i 
tempi quali: l’amore, la fede, la politica, il peccato, la 
redenzione, il libero arbitrio. La professoressa ha 
evidenziato che  Dan te si ren de con to del la  pro fon da  
cri si  spi ri tua le  e po li ti ca che sta at tra -

"E quel li a me: «Dopo lun ga ten cio ne - ver ran no al san gue, 
e la par te sel vag gia - cac ce rà l’al tra con mol ta of fen sio ne. 
Poi ap pres so con vien che que sta cag gia - in fra tre soli, e che 
l’al tra sor mon ti - con la for za di tal che te sté piag gia. Alte 
ter rà lun go tem po le fron ti, - te nen do l’al tra sot to gra vi pesi, 
- come che di ciò pian ga o che n’aon ti"

"Ades so un pro ces so è una com pe ti zio ne, con un vin ci to re e 
uno scon fit to. Ognu na del le par ti si aspet ta che l’al tra pie ghi 
le re go le o im bro gli, per cui nes su na del le due gio ca leal- 
men te. E la ve ri tà si per de nel la con fu sio ne."
 JOHN GRI SHAM

"Ahi ser va Ita lia, di do lo re ostel lo, - nave sen za noc chie ro in 
gran tem pe sta - non don na di pro vin cie, ma bor del lo! 
  
“Que sta so cie tà ita lia na ap pa re pu tre fat ta e mo ral men te fiac- 
ca. Tut ta, non sol tan to il go ver no e il sot to go ver no: tra chi sta 
den tro il pa laz zo e chi sta fuo ri c'è una cor ri spon den za. La 
cor ru zio ne dei po li ti ci e dei loro ma na ger è una co stan te del la 
vita po li ti ca ita lia na e for se non sol tan to ita lia na: na sce so- 
prat tut to dal bi so gno di pro cu rar si l'e nor me quan ti tà di sol di 
che i par ti ti e le loro cor ren ti di vo ra no, coin vol ge tut ti o qua si, 
crean do una ra gna te la di re ci pro ci ri cat ti.”    
 NOR BER TO BOB BIO

"Fac cian li Ghi bel lin, fac cian lor arte sot t’al tro se gno; ché 
mal se gue quel lo sem pre chi la giu sti zia e lui di par te; e non 
l’ab bat ta esto Car lo no vel lo coi Guel fi suoi, ma tema de li ar- 
ti gli ch’a più alto leon tras ser lo vel lo."

"Non ba sta una mi se ri cor dia qua lun que. Il peso del le ini qui tà 
so cia li e per so na li è così gra ve che non ba sta un ge sto di ca ri- 
tà or di na ria a per do nar le."
PAPA GIO VAN NI XXIII 

                                            La vo ro gra fi co a cura del la IIIA

di Clara Lento, Martina Lombardo,  Arianna Penna
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"INCLUSIVAMENTE NOI! "
"Ogni volta che le persone si ascoltano l’un l’altra umilmente e apertamente, i loro valori condivisi e le loro aspirazioni 

diventano ancora più evidenti. La diversità non viene più vista come una minaccia, ma come una fonte di arricchimento".
 Papa Francesco

L’inclusione è definibile come quel 
processo che consente a una comunità, o 
gruppo, di individuare e rispondere in 
maniera adeguata ai diritti, alle diversità 
e alla variabilità di bisogni degli 
individui che ne fanno parte. L’inclusione 
non è una politica sociale o educativa 
sulla carta, è una scelta attiva di ciascuno 
di noi, 24 ore al giorno, 365 giorni 
all’anno. Ciascuno di noi può sviluppare 
un proprio modo, semplice, per valutare 
quanto sia in grado di praticare 
l’inclusione nella sua vita quotidiana. 
Avere uno sguardo, un linguaggio, 
un’attitudine e comportamenti che 
rispettino le diversità, non è poi così 
difficile, se partiamo da noi stessi. Perciò 
dobbiamo prestare attenzione ad usare un 
linguaggio inclusivo utilizzando termini 
che non considerano inferiore chi 
abbiamo davanti. Parlando 
dell’inclusione scolastica italiana: in 
Italia durante gli anni ottanta le scuole 
erano divise in ordinarie e speciali; 
queste ultime avevano l’obiettivo di 
accogliere i bambini che non potevano 
andare nelle scuole normali, e si lavorava 
sulla partecipazione dell’individuo nel 
gruppo. Oggi l’inclusione prevede il 
lavoro e la partecipazione di tutti…come 
nella nostra scuola, una scuola normale e 
ordinaria, la scuola di TUTTI, 
riuscendoci in maniera eccezionale! L’in- 
clu sio ne è mol to im por tan te per ché ci fa 
ren de re con to che tut ti ab bia mo le

2 8 FEBBRAIO:  RARE DISEASE DAY ...A SCUOLA
 RARO È MOL TI: RARE IS MANY. • RARO È FOR TE: RARE IS STRONG. • RARO È OR GO GLIO SO: RARE IS PROUD

at ten zio ne per le fa mi glie dei pa zien ti 
per lan cia re un ap pel lo glo ba le a tut ti 
af fin ché si im pe gni no a mi glio ra re le 
con di zio ni di vita del le per so ne e del le 
fa mi glie che si tro va no ad af fron ta re 
una ma lat tia ra ra. 
La no stra clas se, la 3°B, Scuo la Se con- 
da ria di 1° gra do, del l’I sti tu to Com- 
pren si vo “Ra di ce-Ali ghie ri” Ca to na di 
Reg gio Ca la bria, ri cor da que sta gior- 
na ta at ti van do un la bo ra to rio ar ti sti co 
per rea liz za re “un’o pe ra” che ri cor di 
l’im por tan za del la gior na ta, per sen si- 
bi liz za re e rac co glie re fon di da do na re 
al l’As so cia zio ne RA RE DI SEA SE- 
DAY e al l’As so cia zio ne X FRA GI LE, 
in vi tan do tut ti a mo stra re il loro so ste- 
gno in que sta gran de Gior na ta del le 
Ma lat tie Rare. 
Di ver se sono sta te le ope re rea liz za te, 
come le ma gliet te di pin te con le im- 
pron te del le no stre mani, lo slo gan a 
scel ta che ci ca rat te riz za va e l’#per so- 
na liz za ta! L’o pe ra rea liz za ta que st’an- 
no è sta ta una tela di pin ta con la pro- 
pria im ma gi ne, ca rat te riz za ta dai co lo ri 
del l’as so cia zio ne, fir ma e a scel ta uno 
de gli slo gan del la cam pa gna pub bli ci- 
ta ria del la RARE DI SEA SE DAY: • 
RARO È MOL TI. RARE IS MANY. • 
RARO È FOR TE. RARE IS 
STRONG. • RARO È OR GO GLIO- 
SA. RARE IS PROUD. 
Espe rien ze in di men ti ca bi li! Per chi vo- 
les se mag gio ri in for ma zio ni, per co no- 
sce re la ce le bra zio ne del la Gior na ta 
del le Ma lat tie Rare in tut to il mon do, 
sono a di spo si zio ne sul sito https://                                                                                                                                                               
www.ra re di sea se day.org 

no stre” po ten zia li tà da ti rar fuo ri.    
Il con cet to di in clu sio ne nel la scuo la 
ita lia na è re cen te e rap pre sen ta l’ul ti- 
ma tap pa del l’e vo lu zio ne nel gran de 
di bat ti to: in te gra zio ne non è un si no ni- 
mo di in clu sio ne. L’in te gra zio ne sco la- 
sti ca può es se re l’o biet ti vo di una stra- 
te gia di dat ti ca per la par te ci pa zio ne 
del le per so ne con di sa bi li tà. In ve ce il 
ter mi ne in clu sio ne si ri fe ri sce a una 
stra te gia fi na liz za ta alla par te ci pa zio ne 
e al coin vol gi men to di tut ti gli stu den ti 
con l’o biet ti vo di va lo riz za re al me glio 
il po ten zia le del l’in te ro grup po clas se. 
La scuo la in clu si va è una scuo la ca pa- 
ce di ac co glie re le spe cia li tà di ognu no 
sa pen do crea re un am bien te in gra do 
di ar mo niz za re tut to, mo di fi can do la 
pro pria or ga niz za zio ne pro po nen do 
mo da li tà edu ca ti ve e di dat ti che fun zio- 
na li ai di ver si bi so gni, ren den do cia- 
scun alun no e alun na pro ta go ni sti del- 
l’ap pren di men to qua lun que sia no le 
sue ca pa ci tà, le sue po ten zia li tà e i 
suoi li mi ti: que sta è la no stra scuo la!

INCLUSIONE…è un termine che 
conosciamo e non ci fa paura…nella 
nostra classe c’è A. con una malattia 
rara, “Sindrome X Fragile”, è un 
ragazzo dolcissimo e molto 
intelligente. Per tutta la classe A. è un 
ragazzo speciale e senza di lui non c’è 
vita, per noi è un dono prezioso. Ci ha 
permesso di capire che siamo tutti 
uguali ma diversi, ed è proprio la 
nostra diversità, con le nostre diverse 
potenzialità, che ci rende unici, uniti e 
inclusivi. Tutta la classe collabora con 
lui! È sempre tra di noi, ci conosce, 
capisce i nostri stati d’animo, ci 
coccola, ci diverte, insieme svolgiamo 
diverse attività, dai concorsi, progetti, 
ai lavori di gruppo. Anche in questo 
periodo di pandemia, di grande 
emergenza sanitaria, tra le diverse 
iniziative, siamo riusciti a ricordare 
con grande entusiasmo la Giornata 
delle Malattie Rare. Una grande 
esperienza di inclusione che si ripete 
ormai da anni. La Giornata delle 
Malattie Rare si svolge l'ultimo giorno 
di febbraio di ogni anno. L'obiettivo 
principale della Giornata delle Malattie 
Rare è quello di aumentare la 
consapevolezza da parte dell'opinione 
pubblica sulle malattie rare e il loro 
impatto sulla vita dei pazienti. Gli 
obiettivi della campagna è quello di 
sensibilizzare i responsabili politici, 
autorità pubbliche, rappresentanti 
dell'industria, ricercatori, operatori 
sanitari e chiunque abbia un interesse 
genuino per le malattie rare.  
La gior na ta è il mo men to di mag gio re 

 di  Gabriele D' Ag ostino 
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HERMES - ATTUALITA'

La don na in an ti chi tà ve ni va clas si fi- 
ca ta ed eti chet ta ta in modo dif fe ren te 
dal l'uo mo, a quei tem pi ve ni va pa ra- 
go na ta a uno schia vo o uno stra nie ro, 
e an ch'es si ve ni va no con si de ra ti con 
di sprez zo dal la so cie tà. La don na tra- 
scor re va la sua esi sten za nel l'om bra 
del l’uo mo, co lui che do ve va pro teg- 
ger la pro prio per ché ve ni va con si de ra- 
ta de bo le e de li ca ta, così do ve va se- 
gui re la via ver so quel lo che era il suo 
de sti no, il ma tri mo nio e la ma ter ni tà. 
A quei tem pi solo al cu ne don ne po te- 
va no ac ce de re al l'i stru zio ne e pos se de- 
va no mag gio re in di pen den za e di gni tà, 
po te va no usci re però sen za par te ci pa re 
alla vita pub bli ca e man te nen do un 
ruo lo di in fe rio ri tà ri spet to a quel lo 
del l’uo mo. Ai tem pi del Me dioe vo l’a- 
spet to del la don na peg gio rò, ve ni va 
re pu ta ta mal va gia, per ché tut ti gli uo- 
mi ni vo le va no che fos se ser vi zie vo le e 
che ri co no sces se la sua in fe rio ri tà ri- 
spet to al l'uo mo e fa ce va una brut ta 
fine chi non era di spo sta ad es ser così, 
con dan na ta al rogo per un’i dea di don- 
na crea ta dal la so cie tà. Nel l’e tà mo- 
der na in ve ce la vita so cia le si ri dus se, 
le don ne ve ni va no ri te nu te in de gne di 
par te ci pa re alla vita pub bli ca e ci vi le, 
ob bli ga te al ma tri mo nio o al con ven to 
con tro la loro vo lon tà. Dato che le 
cose non cam bia va no nean che al tem- 
po del l’Il lu mi ni smo de ci se ro di cam- 
biar le le don ne stes se, le so vra ne ini- 
zia ro no ad ac qui si re più in di pen den za 
nel loro ter ri to rio, al tre de nun cia ro no 
per la pri ma vol ta lo stu pro e die de ro 
una svol ta alla le gi sla zio ne pub bli can- 
do nel 1791 la di chia ra zio ne dei di rit ti 
del la don na che ugua glia va uomo e 
don na dal la par te so cio-po li ti ca, ma la 
mag gior par te del le don ne re spin te le 
loro ri chie ste ven ne ro con dan na te e 
ghi gliot ti na te solo per es ser si ri bel la te 
a quel le che era no le leg gi. Così du- 
ran te l’e tà con tem po ra nea nac que ro 
mo vi men ti fem mi ni sti che ri ven di ca- 
ro no il di rit to al voto, al l'a bor to, al di- 
vor zio e tan ti al tri di rit ti ac qui si ti gra- 
zie alle on da te di fem mi ni smo di que- 
sto pe rio do.  Oggi pos sia mo rin gra zia- 
re tut te que ste don ne che sono mor te 
com bat ten do la lot ta per la li ber tà, 
solo per ri ven di ca re quel li che sono i 
no stri di rit ti, per aver ci li be ra to dal le 
ca te ne del la so cie tà.  
Tan te vol te que st’ar go men to vie ne  
trat ta to  con  iro nia  e an co ra oggi le 
don ne su bi sco no abu si e in al cu ni pae- 
si addi rit tu ra le ra gaz ze sono costret te 
a spo sar si fin dal l'e tà di do di ci anni e 
non han no il di rit to di sce glie re con 
chi. Si deve lot ta re per ché le don ne di 
tut to il mon do sia no li be re e che non 
ab bia no pau ra di sta re con qual cu no 
che le pos sa fare del male. 

"LA DONNA"

DUE DATE DA RI COR DA RE: 
8 MAR ZO E 

  25 NO VEM BRE

la scel ta del la data fu la ma ni fe sta zio ne 
anti-za ri sta del l’8 mar zo 1917 di San Pie- 
tro bur go con tro l'e ven to che die de ini zio 
alla Ri vo lu zio ne Rus sa e che fu gui da to 
dal le don ne del mo vi men to ope ra io del la 
ca pi ta le. Per ini zia ti va del neo na to PCI, 
la pri ma gior na ta del la don na in Ita lia fu 
ce le bra ta il 12 mar zo 1922, pri ma do me- 
ni ca dopo il fa ti di co 8 mar zo rus so. La 
tra di zio ne fu però bloc ca ta dal l’af fer ma- 
zio ne del re gi me fa sci sta e ven ne ri pre sa 
nel 1945, a guer ra an co ra in cor so come 
pri ma Fe sta del la Don na del l’I ta lia li be ra.
Mol to è sta to fat to nel dif fi ci le cam mi no 
per l’e man ci pa zio ne fem mi ni le e per la 
con qui sta del la pa ri tà di ge ne re e mol ti 
sono sta ti i prov ve di men ti le gi sla ti vi in 
tal sen so nel la no stra Re pub bli ca. 
Il mo vi men to fem mi ni sta svi lup pa to si nel 
se con do do po guer ra re cla ma va per tut te 
le don ne il di rit to di ri co pri re nel la so cie- 
tà al tri ruo li, al l’in fuo ri del l’es se re ma dri 
e mo gli, e in di ca va no nel la vo ro un’op- 
por tu ni tà di eman ci pa zio ne per so na le, ol- 
tre che eco no mi ca. 
Con que sti mo vi men ti si vol le espri me re 
la ri sco per ta di va lo ri che la so cie tà ave va 
da sem pre di sprez za to e mes so da par te. 
Gra zie a ciò ven ne ro at tua te  le ri for me 
del di rit to di fa mi glia, che re se ro equa la 
con di zio ne giu ri di ca tra co niu gi. 
Le don ne com bat te ro no a lun go af fin ché 
i pro pri  di rit ti  fos se ro  pari  a  quel li  
del l'uomo, così da far av ve ra re il loro de- 
si de rio di riu sci re a cambia re il pen sie ro 
al trui sul l’u gua glian za tra i due ses si. 
Seb be ne sia no sta te ema na te del le ri for- 
me e il pen sie ro del la so cie tà sia cam bia- 
to, la pa ri tà tra uomo e don na non sem pre 
vie ne ri spet ta ta.

La don na vit ti ma di vio len za 
Im ma gi ne ri vi si ta ta del la Ve ne re di Bot ti cel li. 

Un' idea rea liz za ta da An to nio Bran di, Vir gi nia Bue ti e Mi riam Piz zo nia 

di  Chia ra Brian te, Vir gi nia Bue ti, Fa bio la Por ci no, Giu sep pe Su ra ce, An to nio Zan ghì

 
 LA STORIA

L’8 mar zo, Gior na ta in ter na zio na le dei 
di rit ti del la don na, è una data im por tan te 
per fare il pun to del la si tua zio ne in tema 
di pa ri tà di di rit ti e di vio la zio ni. 
Pro prio in Ame ri ca la gior na ta fu ce le- 
bra ta a par ti re dal 1909, men tre in vari 
sta ti eu ro pei la tra di zio ne si dif fu se in- 
tor no agli anni ’20. 
Nel la cul tu ra po po la re que sta è as so cia- 
ta er ro nea men te al l’in cen dio del la fab- 
bri ca tes si le Trian gle, in cui pe ri ro no un 
gran nu me ro di ope ra ie  don ne, av venu- 
to però il 25 mar zo 1911. A de ter minare

Ai gior ni no stri la don na ha ot te nu to 
la pro pria li ber tà e in di pen den za, ma 
no no stan te que sto spes so vie ne mal- 
trat ta ta, vio len ta ta e con si de ra ta in fe- 
rio re ri spet to a ciò che real men te è. 
A vol te si ten de a pen sa re che que sti 
av venimenti ap par ten ga no or mai ad 
un pas sa to lon ta no, ma per con trad di- 
re ciò, ba sta pen sa re al l’in fer mie ra 
Ma ria An to nietta Ro si ta ni, la qua le 
cir ca due anni fa ven ne bru cia ta viva 
dal l’ex ma ri to. 
Fug gi to da gli ar re sti do mi ci lia ri in 
Cam pa nia, ar ri vò a Reg gio Ca la bria 
con l’in ten to di uc ci der la, ma sen za 
riu scir ci. 
Ma ria An to niet ta ha com bat tu to con 
tut te le sue for ze ri ma nen do in ospe- 
da le per 20 lun ghis si mi mesi, di ven- 
tan do così un sim bo lo del la lot ta con- 
tro la vio len za sul le don ne. 
Il fem mi ni ci dio è una pia ga mo der- 
na, ma an che an ti ca, una vio len za di 
ge ne re, che nel la mag gior par te dei 
casi si con su ma in fa mi glia, tra le 
mura di casa che do vreb be ro  es se re  
 un   luo go   si cu ro e amo re vo le. 
An co ra oggi a cau sa del la vi sio ne di- 
stor ta del l’uo mo, che vede la don na 
come sua pro prie tà,  mol te  don ne  
ven go no uc ci se a  cau sa del la fine di 
una sto ria o per ge lo sia. 
La li ber tà è un di rit to che bi so gna far 
va le re e di fen de re an che pur trop po a 
co sto del la vita. 
Per ri cor da re tut te que ste don ne, vit- 
ti me di vio len za si è sta bi li ta una 
data, il 25 no vem bre, gior na ta na zio- 
na le con tro il fem mi ni ci dio, come 
sim bo leg gia no le scar pe ros se, em- 
ble ma di que sto fe no me no così cru- 
de le che rap pre sen ta an co ra la scar sa 
pre sa di co scien za del le don ne al pari 
e con tut ti i di rit ti e do ve ri del l’uo- 
mo.

7

 Gli alun ni del la III D di co no:" NO ALLA VIO LEN ZA"
Ela bo ra to gra fi co a cura del laEla bo ra to gra fi co a cura del la  IIID IIID

Ela bo ra to gra fi co a cura diEla bo ra to gra fi co a cura di     A. Be vi lac qua  A. Be vi lac qua



HERMES - SPORT e  COMUNICAZIONE

"CAMPIONI SI NASCE!"

Il cam pio ne di tiro a volo nel la spe cia- 
li tà “Dou ble Trap”, An to ni no Ba ril là, è 
sta to gra di to ospi te del la no stra scuo la. 
Il tren ta treen ne ti ra to re, ori gi na rio di 
Vil la San Giu sep pe, ap par te nen te alla 
squa dra del la Ma ri na Mi li ta re, nel cor- 
so del la sua pre sti gio sa car rie ra, ha 
vin to nu me ro si ti to li tra cui il Cam pio- 
na to del mon do in di vi dua le nel 2019, 
il Cam pio na to del mon do a squa dre nel 
2014, 2017 e 2019, il Cam pio na to 
d’Eu ro pa in di vi dua le e a squa dre nel 
2017 e nel 2018, il Cam pio na to ita lia- 
no nel 2016 e nel 2019 e le Uni ver sia di 
nel 2012 . Un pal ma res di gran de pre- 
sti gio, im pre zio si to dal la par te ci pa zio- 
ne ai Gio chi Olim pi ci di Rio de Ja nei- 
ro del 2016, quan do ha an che sfi la to 
die tro alla por ta ban die ra del la spe di- 
zio ne ita lia na, Fe de ri ca Pel le gri ni. Nel 
cor so del la sua vi si ta a scuo la, “Nino” 
ha tra scor so un po’ di tem po con noi 
ed è sta to mol to di spo ni bi le, ri la scian- 
do un’in ter vi sta nel la qua le ha spa zia to 
dal la sua vita pri va ta a quel la di atle ta. 
Noi lo ab bia mo ascol ta to con in te res se.
  Come è nata la tua pas sio ne per il tiro 
a volo? 
"Mi sono ap pas sio na to a que sto sport 
per ché mio non no, tan tis si mi anni fa, 
ha co strui to un cam po di tiro a volo a 
Vil la San Giu sep pe. Guar dan do, fin da 
bam bi no, i tan tis si mi ap pas sio na ti 
che ga reg gia va no, so prat tut to nel wee- 
kend, ho ini zia to ad ap pas sio nar mi a 
que sto sport". 
 Da quan ti anni lo pra ti chi? 
"Or mai sono 21 anni che mi de di co al 
tiro a volo. Ho co min cia to che ne ave- 
vo 12e, an che gra zie allo sport, sono 
en tra to a far par te del grup po spor ti vo 
del la Ma ri na Mi li ta re".

 Quante ore e in quale campo ti alleni? 
"L’impegno deve essere costante e mi 
alleno tutti i giorni per circa 5 ore. Di 
solito mi alleno nel campo di tiro a volo 
vicino a Terni, ma può capitare di essere 
ospite anche in altri campi di altre città 
italiane. Dipende dagli impegni sportivi". 
 Dove vivi adesso? 
"Come ho accennato prima, quando ho 
parlato del campo di allenamento, vivo, 
da alcuni anni, a Terni, in Umbria". 
 Quando torni a casa incontri ancora i 
tuoi compagni d’infanzia? 
"Purtroppo no, è difficile che accada 
perché si sono trasferiti in altre città come 
me, ma il legame resta indissolubile". 
 Da ragazzo hai mai pensato di 
cambiare sport 
"Per un po’ ho giocato a calcio, ma poi mi 
sono dedicato completamente al tiro". 
 Che cosa significa il termine Double 
Trap? 
"Vuol dire doppio tiro. Vengono lanciati 
insieme due piattelli per aria e ho due 
colpi a disposizione per romperli 
entrambi". 
 Che cosa si prova a rappresentare 
l’Italia nelle competizioni 
internazionali? 
"Durante le gare la tensione non manca e 
ci vuole tanta concentrazione perché tanta 
è l’emozione e l’adrenalina che si prova, 
ma è un orgoglio rappresentare l’Italia 
nelle competizioni internazionali. 
 Che titoli hai vinto nelle gare? 
"Ho vinto quattro campionati del 
mondo(tre a squadre e uno individuale) , 
due campionati d’Europa, due titoli 
italiani, due mondiali under 28, varie 
competizioni nazionali e ho partecipato 
alle Olimpiadi 2016 a Rio de Janeiro"
 Quale vittoria ti ha emozionato di più? 
 "Tutte le mie vittorie mi hanno regalato 

entusiasmo e gioia ma quella che mi ha 
emozionato di più è stata nel 2014 a 
Granada, in Spagna". 
 Tra i tanti posti che hai visitato, quale ti 
è piaciuto di più? 
"Ho viaggiato tanto, in Italia e anche 
all’Estero. Pur rimanendo concentrato 
sull’evento sportivo, è sempre bello 
conoscere posti e popoli nuovi e 
apprezzare le loro bellezze , 
l’enogastronomia e i loro usi e costumi. I 
posti che mi sono piaciuti di più sono 
stati: Dubai, Brasile e Spagna. Tuttavia 
un' emozione  immensa  l’ho  provata 
alle Olimpiadi di Rio de Janeiro in 
Brasile. 

Ho vissuto nel villaggio olimpico 
insieme ad atleti provenienti da tutte le 
parti del mondo. Ho conosciuto la 
nostra portabandiera, la nuotatrice 
Federica Pellegrini, che, oltre ad essere 
una campionessa in vasca, è anche una 
brava e simpatica ragazza". 
 Quali sono i tuoi prossimi 
appuntamenti sportivi? 
"La prossima tappa sarà l’Europeo di 
tiro in Croazia".

Intervista al campione di tiro al volo Antonino Barillà

BREAKING NEWS:  collegamento al sito:   https://www.iccatona.edu.it/s3/giornale-scuola-secondaria-di-primo-grado/ 

di Elisa Suraci

"DA CATONA ALL'EUROPA ATTRAVERSO eTwinning"

di  Giorgia Misefari,  Giorgia Surace 

get to) ac ce do no tra mi te user na me e pas- 
sword, nel la qua le, in col la bo ra zio ne tra 
part ners, ven go no svol te le at ti vi tà ca ri- 
can do ma te ria le di va rio ge ne re, ad esem- 
pio quiz, pre sen ta zio ni, gio chi, di se gni, 
te sti, vi deo, logo, ecc., tut to que sto ar ti- 
co lar si del la vo ro sca te na la cu rio si tà e 
l’in te res se del re sto del la clas se.  I part- 
ners del no stro pro get to, sono stu den ti 
del la Fran cia, Spa gna, Tur chia e Ukrai na 
gui da ti dal le ri spet ti ve do cen ti e con i 
qua li con di vi dia mo la stes sa eu fo ria per il 
la vo ro da svol ge re. 
Ab bia mo af fron ta to tan te te ma ti che: il 
bul li smo e il cy ber bul li smo, il raz zi smo, 
la pan de mia da Co vid-19, l'in qui na men- 
to, ab bia mo crea to il logo del pro get to e 
scam bia to au gu ri vir tua li per le fe sti vi tà. 
Per rea liz za re le at ti vi tà pri ma ci sia mo 
do cu men ta ti e poi ab bia mo agi to, pas san- 
do, dal l'i spi ra zio ne al l'a zio ne.  
Noi alun ni sia mo pie na men te sod di sfat ti 
di aver pre so par te a que sta pro get tua li tà 
eT win ning, essa è mol to pia ce vo le per 
ciò che pro po ne; inol tre ,ol tre ad ele va re 
il no stro li vel lo tec no lo gi co, ser ve a po- 
ten zia re la lin gua in gle se , ar ric chi re il 
no stro vo ca bo la rio, e su pe ra re i con fi ni 
geo gra fi ci. 
Un al tro aspet to che ci ha coin vol to è sta- 
ta la col la bo ra zio ne tra noi et win ners, lo 
scam bio e la con di vi sio ne di idee ed azio- 
ni, per un obiet ti vo co mu ne.  

Non ve dia mo l'o ra di rea liz za re un 
nuo vo pro get to eT win ning il pros si mo 
anno e di coin vol ge re un mag gior nu- 
me ro di com pa gni!

 E' l’i ni zio del nuo vo anno sco la sti co, 
ahi mè i di scor si più ri cor ren ti ver to no 
su que st' in fi ni ta sto ria del la pan de mia, 
ma tra tut to que sto, "pour par ler" un pò 
de pri men te, la no stra pro fes so res sa di 
in gle se, ci par la in modo en tu sia sman- 
te dei pro get ti eu ro pei eT win ning e 
del la pos si bi li tà di realiz zar ne uno. Si 
trat ta di pro get ti svol ti in for ma elet tro- 
ni ca e in  lin gu In gle se, in sie me ad al- 

tri stu den ti-part ner di al tret tan te scuo le 
eu ro pee. L’ar go men to ci al let ta ed al cu ni 
di noi, alun ni del la 2^ A, ci in te res sia mo 
in modo par ti co la re al l'i ni zia ti va e de ci- 
dia mo di ade rir vi, ini zian do que sta nuo- 
va espe rien za dal ti to lo "From in spi ra- 
tion to ac tion". 
Que sto pro get to si rea liz za su una piat ta- 
for ma chia ma ta Twin spa ce, a cui gli et- 
win ners (cioè gli stu den ti  at to ri  del pro-

...progetti svolti in forma elettronica e in lingua Inglese...
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